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GRAVE SITUAZIONE NEL SETTORE EDILIZIO 

Cresce il bisogno di case 
ma i miliardi sono bloccati 

Dal 71 al 73 si è ridotto della metà il numero delle abitazioni costruite - Bloccati progetti per 1000 miliardi 
Già 100 mila edili senza lavoro - Pressocchè inesistente l'attività pubblica - Occorre un rapido rilancio del settore 

Nuovi attacchi contro i consumatori pubblici e privati 

Via libera della Sanità 
al rincaro dei medicinali 

I l ministero autorizzo lo sblocco delle voci del costo industriale dei prodotti farmaceutici: materia 
prima, manodopera e confezionamento - Le manovre al CIP - Come s'arricchisce ('«industria della salute» 

Cinquemila miliardi desti­
nati alla edilizia sono conge­
lati nelle casse dello Stato 
e degli enti pubblici; di con­
tro, vi è il dramma di San 
-Basilio, quello dei 500 mila 
cittadini romani che vivono 
nelle borgate senza servizi, 
del quartieri fatiscenti del 
centro di Palermo, dei 60 mila 
vani che non si riesce a co­
struire a Ponticelli, alla pe­
riferia di Napoli. 

Cinquemila miliardi conge­
lati, e di contro vi è il dram­
ma di decine di migliaia di 
inquilini che in questi giorni 
si stanno scontrando con un 
nuovo attacco dei padroni di 
casa: se è vero che il decre­
to approvato ad agosto dal 
Parlamento mantiene il bloc­
co degli affitti, ecco che i pa­
droni delle immobiliari ten­
tano un'altra strada e chie­
dono aumenti per vie traver­
se, sul condominio, sul riscal­
damento, ecc.. E di contro a 
quei miliardi congelati vi so­
no già oggi 100 mila edili di­
soccupati e vi è la minaccia 
della perdita del posto di la­
voro per altri 300 mila, se 
— come ha rilevato la Fede­
razione unitaria sindacale dei 
lavoratori del settore — nelle 
prossime settimane non 
saranno varate misure con­
crete ed immediate per il so­
stegno ed il rilancio della edi­
lizia nel suo complesso. 

Ormai, infatti, non vi sono 
dubbi: la crisi nel settore edi­
lizio è aperta, ed è destina­
ta a diventare più pesante nei 
prossimi mesi. E di questa 
crisi chi ha fatto e sta fa­
cendo le spese è proprio il 
settore dell'edilizia popolare. 

Il paradosso della situazio­
ne italiana è proprio questo: 
è andata avanti la costruzio­
ne della seconda casa: la vil­
la o la casa in campagna, o 
soltanto il secondo apparta­
mento in città, sono diventa­
ti un bene rifugio, sul qua­
le, di fronte alla inflazione 
galoppante, sono stati dirotta­
ti miliardi di lire, da parte 
naturalmente di chi queste li­
re le aveva, poteva facilmen­
te accedere al credito banca­
rio, poteva sopportare gli alti 
costì raggiunti dal denaro. 
Naturalmente bene rifugio la 
casa non è diventata per le 
masse lavoratrici o per quel­
le a reddito fisso, dal momen­
to che — come confermano 
ì dati ufficiali — il prezzo 
delle abitazioni è aumentato 
negli ultimi tre anni del 70%. 

D'altra parte questa «ano­
malia » profonda della produ­
zione edilizia italiana è con­
fermata anche da una fonte 
diciamo così ufficiale, quale 
è il Cresme (Centro di ricer­
che economiche, sociologiche 
e di mercato nell'edilizia), 
nella sua indagine campione 
semestrale sulla situazione 
del settore: « il problema del­
la casa, oggi, è tale soprattut­
to per l'edilizia di tipo eco­
nomico». E' in questa fascia, 
si aggiunge, « che il problema 
assume dimensioni di massa 
e di conseguenza rilevanza 
sociale e politica ». 

Ma, di fronte a queste ce di­
mensioni di massa » del pro­
blema della casa, vi sono dei 
dati allarmanti: dal *71 al '73 
la produzione residenziale 
(a parte quindi le opere pub­
bliche, e possiamo ricordare 
Il blocco totale di scuole o 
di asili nido) si è ridotta del­
la metà, passando da 360 mi­
la abitazioni a 180 mila. Di 
queste 180 mila, buccia par­
te, anzi la quasi totalità, è 
stata costituita da edilizia pri­
vata residenziale, con una 
fortissima componente specu­
lativa, sia per il peso della 
rendita fondiaria, sia per il 
peso di quella finanziaria; 
pressoché assente invece la 
produzione per la edilizia po­
polare (anche perchè molte 
delle gare indette dagli isti­
tuti autonomi delle case po­
polari vanno oramai deserte 
ed è quanto sta avvenendo 
a Roma, a Napoli, a Paler­
mo, in quanto i capitolati 
di appalto vengono ritenuti 
Insufficienti). 

Gli interventi urgenti devo­
no muoversi lungo queste di­
rettrici: 1) occorre destinare 
una parte sostanziale dei cin­
quemila miliardi congelati al 
finanziamento della edilizia 
non speculativa e cioè degli 
insediamenti nelle aree della 
865, in modo da avviare un 
vasto programma di costru­
zione di case popolari, a bas­
so fitto. 2) Occorre procede­
re ad un rilancio immediato 
della edilizia sovvenzionata, 
quella cioè realizzata dagli 
enti pubblici, quali IACP ecc.. 
Si tratta, quindi, di sblocca­
re tutti i progetti già pron­
ti, che prevedono investimen­
ti per 1.000 miliardi di lire 
e massicci programmi di co­
struzione nelle zone dove è 
più forte la richiesta di case. 
3) La stessa edilizia conven­
zionata, quella cioè privata 
c"ne gode di aiuti e sovven­
zioni statali, deve essere di­
rottata nelle aree della legge 
865, in modo da dare un col­
po abbastanza forte alla ren­
dita fondiaria ed impedire 
che il suo alto costo rappre­
senti una delle componenti 
più rilevanti — e meno giu­
stificate — del prezzo della 
casa con pesanti ripercussio­
ni sul livello dei fitti. 4) Tutti 
1 fondi destinati alla edilizia 
— ed oggi suddivisi e sparsi 
per vari enti ed organismi — 
devono essere affidati ad un 
istituto finanziario pubblico, 
diretto ed amministrato assie­
me alle Regioni. Solo in que­
sto modo è possibile avere 
una visione complessiva degli 
stanziamenti destinati all'abi­
tazione, stabilire le priorità di 
finanziamento per Regioni e 
Comuni, snellire tutte le pro-
«tdure di spesa in modo da 

accelerare la costruzione di 
case. 5) Affrontare il proble­
ma della introduzione del­
l'equo canone in forma gene­
ralizzata. Il decreto varato 
questa estate contiene — an­
che grazie al forte impegno 
di mobilitazione del nostro 
partito, delle organizzazioni 
sindacali, della organizzazio­
ne degli inquilini — delle pri­
me misure che costituiscono 
però solo una anticipazione 
di misure più complete e ge­
nerali. 

Su tutte queste questioni si 
aprirà, al più presto, il di­
battito in Parlamento, dove, 
per l'I e 2 ottobre sono stati 
convocati, dalla Commissione 
LL.PP. della Camera, sindaca­
ti, Regioni, organizzazioni di 
massa. 

In discussione sono i pro­
getti di legge presentati dal 
nostro partito e dal ministro 
Lauricella. Il PCI si batterà 
perchè al più presto — e que­
sto è stato ribadito anche nel­
la recente riunione della se­
zione urbanistica in direzio­
ne — si arrivi alla emanazio­
ne di misure dirette a garan­
tire il rilancio della edilizia 
pubblica abitativa. 

Lina Tamburrino 

Majorca tenta il primato in apnea 
Stamane, nelle acque di Sorrento, Il « sub » Enzo 

Majorca tenterà di battere II primato del mondo in 
apnea — da lui detenuto con la profondità raggiunta 
di 80 metri — proponendosi di raggiungere i 90 metri. 
Il tentativo sarà ripreso di diretta dalla televisione 
che manderà in onda l'impresa alle 12,55 sul pro­
gramma nazionale. 

Maiorca, che venerdì ha effettuato una prova per 

collaudare le attrezzature (raggiungendo la profon­
dità di 53 metri) , ha tuttavia dichiarato che, dati I 
rischi che il tentativo comporta, rinuncerà nel caso 
che le condizioni del tempo e, soprattutto, del mare 
non siano quelle Ideali, specie per quanto riguarda 
le correnti che, ancora Ieri, erano molto forti nella 
zona. (Al centro nella foto il « sub » Majorca a 
bordo del e Jolly secondo > ) . 

Il maxi-concorso per 23.000 cattedre nel 1978 

Una beffa per 450.000 laureati 
Nell'attuale situazione della scuola, le reali prospettive sono la disoccupazione o la sot­
toccupazione — Gli stessi concorrenti contestano la prova — L'opposizione del PCI e dei sin­
dacati a una forma errata di selezione — Chiesto l'annullamento degli esami svolti fino ad oggi 

I primi esami scritti del 
concorso per le 23 mila cat­
tedre di insegnamento nelle 
scuole medie e secondarle su­
periori sono stati contestati 
In questi giorni da consisten­
ti gruppi di concorrenti, che 
hanno manifestato contro 11 
concorso stesso rivendicando 
al suo posto i corsi abili­
tanti. " ' • ' • v 

II ministro della Pubblica 
Istruzione ha controbattuto 
annunziando per il prossimo 
dicembre — in aggiunta al 
maxi-concorso — i corsi abi­
litanti ordinari e straordina­
ri. Il reclutamento dei nuovi 
insegnanti si dovrebbe svolge­
re, quindi, per questa volta, 
(l'ultima, prima che entri in 
vigore il nuovo stato giuri­
dico) attraverso due canali pa­
ralleli, il concorso ed ì cor­
si abilitanti. 

PERCHE' E' UN «CONCORSO-
MOSTRO » 
La CGIL-scuola ha denun­

ciato questo concorso come 
un « mostruoso meccanismo » 
nel quale vengono coinvolti 
centinaia di migliaia di inse­
gnanti in cerca di un*« illu­
soria sistemazione », mentre, 
a sua volta, il SISM-CISL lo 
ha definito « un mostro bu­
rocratico ». 

Per la maggioranza dell'opi­
nione pubblica, abituata a 
leggere notizie di grandi mas­
se di concorrenti in lizza per 
pochissimi posti, non è sta­
to motivo di molto stupore 
apprendere che sono state 
600 mila le domande per 23 
mila posti d'insegnamento. 
Ciò che invece ci si chiede 
è perchè i concorrenti non 
accettino di buon grado que­
sta forma di reclutamento, 
peraltro non contestata da al­
tre categorie di lavoratori. 

Vale la pena perciò di chia­
rire alcuni punti. 

Per insegnare nelle scuole 
medie e superiori (la mate­
ria è regolata diversamente-
per le elementari e le mater­
ne), è stata finora necessa­
ria, oltre alla laurea (o al di­

ploma) l'« abilitazione all'in­
segnamento » di una determi­
nata materia, ottenuta attra­
verso un concorso. Ciò però 
non significa ancora ottene­
re un posto di ruolo di inse­
gnante. Per averlo (la cosid­
detta « cattedra ») è stato ne­
cessario fino all'anno scorso 
fare un concorso e vincerlo. 
Ih questi anni però non so­
no stati più indetti né con­
corsi di abilitazione né con­
corsi a cattedra (l'ultimo è 
del 1970). 

Poiché contemporaneamente 
si è avuta una notevole e-
spansione scolastica, l'aumen­
tato numero degli alunni ha 
imposto la creazione di nuo­
ve classi. A queste classi, con 
procedure diverse, sono sta­
ti chiamati ad insegnare vol­
ta a volta laureati in posses­
so di abilitazione ma non vin­
citori di concorsi a cattedre, 
e laureati privi anche di abi­
litazione. Una parte di questi, 
con una serie di «leggine», 
ma, specialmente, in forza 
agli accordi del maggio 1973 
strappati al governo Andreot-
tl dalle confederazioni, sono 
entrati « in ruolo » (senza 
quindi aver sostenuto concor­
si) e sono oggi legittimi ti­
tolari di cattedra. 

Attualmente però la situa­
zione non è sanata, sicché 
ci sono ancora: 1) laureati 
che aspirano ad insegnare 
ma non hanno mal Insegna­
to; 2) laureati che hanno già 
insegnato, ma che sono pri­
vi di abilitazione e sono fuo­
ri ruolo; 3) abilitati che non 
hanno un posto di ruolo, pur 
avendo già insegnato. 

Facendo riferimento alle 
600 mila domande presenta­
te al cosiddetto « maxi-con­
corso» (le cui prove scritte 
sono cominciate in questi 
giorni) in queste tre catego­
rie si trovano comprese cir­
ca 430 mila persone. I posti 
di ruolo disponibili sono so­
lo 23 mila. Gli altri 427 mi­
la concorrenti sono perciò fu­

turi disoccupati (alcuni di lo­
ro poiché questo concorso è 

anche « abilitante » otterranno 
'l'abilitazione, ma si tratterà 
solo di un titolo cui non cor­
risponderà un posto di la­
voro). 

Se si considera anche che 
il concorso (fra scritti, ora­
li, graduatorie, ecc.) si con­
cluderà nel 1978, si ' capisce 
perchè i sindacati confedera­
li lo hanno definito « mo­
struoso» e hanno denuncia­
to il pericolo che susciti inu­
tili illusioni. 
PERCHE' SI CONTRAPPON­

GONO AL CONCORSO I 
CORSI ABILITANTI 
Come forma di reclutamen­

to degli insegnanti, il concor­
so è stato ormai da anni ri­
conosciuto inadeguato, inuti­
le, sbagliato, dannoso. Esso 
è stato contestato validamen­
te dalle Confederazioni e dai 
partiti democratici (la Com­
missione scuola del PCI ne 
ha ripetutamente chiesto la 
abolizione) che hanno dimo­
strato come si tratti di un 
insieme di prove nozionisti­
che, nelle quali il concorren­
te ha scarsissime possibilità 
di dimostrare la propria ma­
turità culturale e le proprie 
capacità pedagogiche e che 
selezionano i candidati in ba­
se a criteri essenzialmente 
antidemocratici. In un comu­
nicato diffuso Ieri, la CGIL 
e la CISL Scuola ribadiscono 
la loro opposizione a questa 
forma di selezione e chiedo­
no che siano annullate le pro­
ve svolte finora in condizio­
ni di disparità. 

I corsi abilitanti (che si 
sono svolti nel 1972 dando 
nel complesso risultati larga­
mente positivi) forniscono in­
vece a chi li segue l'occasio­
ne di confrontarsi in un col­
lettivo e in esso maturare e-
sperienze e affinare le singo­
le capacità. Contemporanea­
mente si eleva il livello ge­
nerale dei futuri docenti. 

A questo punto va però 

ASSEGNATO IERI A FORTE DEI MARMI 

A «Fortebraccio» premio 
per la satira politica 

Dal nostro inviato 
FORTE DEI MARMI, 21. 
Assegnare un premio per 

la satira politica in Italia non 
è impresa facile. Gli orga­
nizzatori e la Giuria (uomi­
ni politici, giornalisti, scritto­
ri) del « Premio Forte dei 
Marmi per la satira politi­
ca». giunto alla sua seconda 
edizione, se ne sono resi con­
to quando si sono messi a 
scrutare l'arido, q u a s i 
desertico panorama satirico 
italiano. 

E' quindi una sorta di 
« mosca bianca » chi fa della 
satira politica con tanto di 
nome e cognome. Mario Mel­
loni, che ogni giorno con lo 
pseudonimo di « Fortebrac­
cio » scrive il corsivo di pri­
ma pagina del nostro giorna­
le (quasi 2500 dal novembre 
del 1967 a oggi, i più signifi­
cativi dei quali raccolti in 
due volumi dagli Editori Riu­
niti; due libri in collabora­
zione con i disegnatori Chiap­
poli e Gal) è uno di questi 
rari ' esempi della satira po­
litica italiana. 

Al giornalista Mario Mello­
ni, il noto «Fortebraccio», 
la Giuria del premio Forte 
dei Marmi ha attribuito uno 
speciale riconoscimento per 
la sua «attività di corsivista 
satirico politico» (un'ape di 
argento). La decisione, pre 
sa nell'agosto scorso, è sta­
ta confermata ieri: Il pre­
mio è stato assegnato oggi. 

« In Italia — ci ha detto. 
Manlio Cancogni che fa par­
te della giuria — si fa dell'i­
ronia, che è una forma ad­
domesticata di satira, è la 
satira di chi si riconosce bat­
tuto. La satira politica inve­
ce è l'arma di chi combatte 
a viso aperto: implica già 
un impegno e la consapevo­
lezza di pagare di persona. 
Tutto questo si ritrova in 
"Portebraccio", il migliore, 
il più corrosivo dei corsivi­
sti italiani. Quando apro l'U­
nità, la prima cosa che fac­
cio è auella di leggere ap­
punto Fòrteoracclo. In lui la 
satira è cosi forte e incisiva 
da riuscire a far cambiare 
opinione su problemi politici 
di una notevole importanza. 
E' accaduto anche a me». 

Sulla satira politica si è 
discusso molto in questi due 
giorni a Forte dei Marmi 
(dove sono stati premiati an­
che Carlo Frutterò e Franco 
Lucentini per un loro libro 
«L'Italia sotto il tallone dì 
F.L.» e segnalato l'umorista 
Peynet per il cinema e Pao­
lo Villaggio per il cabaret). 
Ce stato anzi un vero e pro­
prio dibattito sul modo di 
concepire la satira politica fra 
cinque grafici: Chiappori, Pe­
ricoli e Pirella, Clericetti e 
Fremura. 

Nell'ambito del premio per 
la satira politica, sempre a 
Forte dei Marmi, nelle sale 
della galleria d'arte moderna, 
è stata allestita una mostra 
molto ampia del disegno po­
litico e satirico. Sono espo­
ste opere di Scalarini, Bon-
zagni, Meidner, Dlx, Bohrin-
ger, Grosz, Brockmann, Hub-
buch, Sdlicter, Scholz, Wein-
hold, Sironi, Maccari, Barto-
11, Birolli, Zancanaro, Fran­
cese, Ruffini, Caruso, Guer­
reschi, Vaglieri, Gualerzi, 
Fersinl, Ghillani 

Carlo Degl'Innocenti 

considerata una questione. Se 
si tiene conto dei 23 mila 
posti messi oggi a concor­
so, la sostituzione dei corsi 
abilitanti al maxi-concorso, 
pur garantendo un metodo 
di reclutamento indubbiamen­
te più valido sia sotto ,11 pro­
filo culturale che sotto quel­
lo democratico, lascia inso­
luto il gravissimo problema 
del lavoro per la stragran­
de maggioranza dei 450 mi­
la aspiranti insegnanti e po­
ne in discussione 1 criteri 
e le forme per il colloca­
mento di coloro che dovreb­
bero ottenere la « cattedra ». 

PER QUANTI INSEGNANTI 
C E ' P O S T O N E L L E 
SCUOLE? 
La crescita abnorme del 

numero di coloro che voglio­
no entrare nell'insegnamento 
rappresenta un aspetto della 
crisi del modello di svilup­
po del nostro Paese. Con una 
Industria ed un'agricoltura ar­
retrati che non tengono con­
to degli interessi sociali per 
privilegiare quelli di ristret­
te minoranze, i giovani in 
possesso di una laurea o di 
un diploma vedono paurosa­
mente intensificarsi la dequa­
lificazione, la sotto-occupazio­
ne, la disoccupazione. 

E' naturale perciò che, 
spesso, pur non avendo una 
specifica volontà di lavorare 
nella scuola, si rivolgano al­
l'insegnamento come all'uni­
ca possibile soluzione del 
problema occupazionale. 

Appropriata appare perciò 
la denuncia avanzata dal PCI 
e dai sindacati, dello stret­
tissimo legame fra crisi del­
la nostra economia e crisi del­
la scuola, fra scuola e sboc­
chi professionali, fra istruzio­
ne e mercato del lavoro. 

In questo quadro, le for­
ze democratiche hanno ripe­
tutamente indicato le vie di 
espansione programmata e 
qualificata che la scuola og­
gi ancora offre. Ben lontane 
dall'ipotizzare uno sviluppo e-
lefantiaco della scuola, che 
rappresenterebbe oltretutto 
una spesa improduttiva sul­
le spalle dei lavoratori, le 
forze democratiche hanno i-
dentificato nella scuola a tem­
po pieno, nell'effettiva realiz­
zazione del diritto allo stu­
dio, nella limitazione del nu­
mero degli alunni per clas­
se, nell'espansione delle 150 
ore di studio per 1 lavorato­
ri, alcune delle direzioni di 
giusto sviluppo dell'istruzione 
e, conseguentemente, di au­
mento dei posti di lavoro nel­
l'insegnamento. - - , . 

Non sta oggi alle forze de­
mocratiche calcolare l'entità 
di questo sviluppo program­
mato e qualificato della scuo­
la e ipotizzare quindi i po­
sti di lavoro che esso offri­
rebbe. Solo affrontandolo in 
questi termini, il problema 
della disoccupazione dei gio­
vani laureati si può av­
viare verso la soluzione, in 
stretta connessione con la lot­
ta per nuovi posti di lavoro 
manuali e Intellettuali nel 
quadro di un diverso svilup­
po di tutta la nostra eco­
nomia. 

In ogni modo, la circolare 
di qualche giorno fa con la 
quale il ministro Malfatti ha 
imposto di aumentare a 30 
gli alunni per classe e che 
dovrebbe di colpo far per­
dere il lavoro a circa 10-15 
mila docenti è certo la via 
sbagliata per affrontare i gra­
vissimi problemi che oggi po­
ne la disoccupazione degli in­
segnanti. 

Marisa Musu 

gamente inquinato da formu­
le mistificatorie Ul costo nu­
do e crudo viene in pratica 
moltiplicato per tre, e que­
sto dovrebbe dare il prezzo 
finale) e da espedienti che 
si risolvono in palesi favori 
per l'industria farmaceuti­
ca, come hanno documenta­
to l'inchiesta della Commis­
sione parlamentare anti-trust 
e le ricerche condotte da 
specialisti (ad esempio dal 
dr. Loiacono, dell'ISPE). 

Si pensi al caso clamoroso 
— ma tutt'altro che isolato — 
della « Lepetìt », che per mol­
ti anni è riuscita a farsi ri­
conoscere un costo di quindici 
milioni al chilo di una sostan­
za attiva, il Deltacortene, un 
antireumatico abbastanza dif­
fuso, che aveva sul mercato 
un costo accertato di un mi­
lione e mezzo. Ed ecco un ca­
so ancora attuale — uno solo 
tra molti — a proposito di 
uno dei tanti epatoprotettori 
che sono una delle colonne 
portanti del consumismo far­
maceutico. Si tratta dell'Eper-
griseovit, della « Parmìtalia » 
(gruppo Montedison). Ecco la 
analisi di costo ufficiale per 
la confezione da sei fiale più 
il solve'nte: materie prime L. 
105; materiale di confezio­
namento L. 65; mano d'opera 
e spese di esercizio L. 90; to­
tale del costo industriale Li­
re 260. Applicato il coefficien­
te moltiplicatore, ne dovrebbe 
derivare un prezzo al pubbli­
co di 780 lire. 

Ma con questo prezzo in far­
macia è in vendita il Tri vi te-
par, di un'altra casa farma­
ceutica: è un preparato as­
solutamente identico, nella 
formula e nel dosaggio, allo 
Epargriseovit per il quale è 
invece fissato un prezzo al 
pubblico più che triplo: 1.900 
lire. E' appena il caso di se­
gnalare che il prodotto della 
« Farmitalia» ha un fattura­
to annuo di più di tre miliar­
di. Per contro il Trivitepar 
non fattura neanche 100 mi­
lioni l'anno: il prezzo a cui è 
messo in vendita non consen­
te di sopportare quelle masto­
dontiche spese promozionali 
che fanno la vera ragione del­
la fortuna dell'Epargriseovit. 
Il consumatore dovrà ora con­
tinuare a finanziare proprio 
queste situazioni di scandalo, 
e ad arricchire ancora gli in­
dustriali della salute? 

Giorgio Frasca Polara 

Incalcolabili i danni dell'immane tragedia 

Senzatetto epidemie 
e fame nell'Honduras 
colpito dall'uragano 

Forse 7 o 8 mila i morti - Ordine perentorio di bru­
ciare i cadaveri per prevenire il diffondersi di morbi 

TEGUCIGALPA 
(Honduras), 21. 

Fame, senzatetto e malattie 
epidemiche sono le sciagure 
incombenti che 11 tremendo 
uragano « Fif i » ha lasciato 
dietro di sé, dopo avere Im­
perversato per alcuni giorni 
sullo Honduras. Il bilancio 
delle vittime e dei danni è 
semplicemente agghiacciante. 
Difficile, quasi impossibile, ri­
ferire il numero esatto dei 
morti: certo è che il comita­
to di emergenza nazionale, 
costituitosi nel paese, 11 fa 
ammontare addirittura a 7-8 
mila. 

Via radio, le squadre di soc­
corso hanno confermato che 
nel solo centro di Choloma 
— un paese di seimila abi­
tanti, pressoché distrutto da 
una serie di ondate di pie­
na — i morti sarebbero cal­
colabili fra i tremila e i quat­
tromila. Nel corso dei primi 
voli di ricognizione, effettua­
ti sulle zone devastate da al­
luvioni e frane, sono stati vi­
sti centinaia di cadaveri gal­
leggiare sulle acque. L'ordine 
perentorio, in questo caso, è 
di bruciare i corpi per evi­
tare lo scoppio di epidemie. 

Il colonnello Eduardo An­
dino, capo coordinatore del 
comitato di emergenza, ha ri­
ferito che sulla base di infor­
mazioni raccolte tramite ra­
dioamatori, la tragedia di 

Choloma è stata così rico­
struita: « Le acque dei fiumi 
che scorrono nella zona di 
Choloma non sono riuscite a 
sfociare nel mare a causa del­
le onde provocate dall'uraga­
no. L'acqua è allora arretra­
ta sotto forma di grandi on­
de che hanno minato una col­
lina vicina al paese, utilizza­
ta come diga provvisoria. 
Quando la diga ha ceduto, su 
Choloma si è rovesciata una 
marea di acqua, terra e pie­
tre. La gente è stata forse 
sorpresa nel sonno. Ieri, quan­
do la zona è stata sorvolata 
dai nostri ricognitori, i piloti 
hanno visto case ammucchia­
te su case. Deve essere stata 
una muraglia di terra e di 
acqua ad abbattersi su Cho­
loma ». 

Oltre a Choloma, che si tro­
va nello Honduras settentrio­
nale, l'inferno di acqua ha 
provocato danni di proporzio­
ni gigantesche anche in altre 
zone del paese, prima fra tut­
te a San Pedro de Sula, che 
con i suol 153.000 abitanti è 
la città più importante dopo 
la capitale. San Pedro è com­
pletamente isolata e gli uni­
ci contatti avvengono via ra­
dio. L'emittente della città ha 
parlato di migliaia di senza­
tetto, di campagne e villaggi 
completamente distrutti. La 
stessa cosa si dica per Omoa, 
per il porto di La Ceiba e 
per Puerto de Tela. 

. Nuove e gravissime manovre sui prezzi coinvolgono ora anche t medicinali: si vuole aumentare I farmaci, e in misura 
sensibile, dal 25 al 30%. Tra consumo privato e consumo mutualistlco-ospedallero, Il mercato farmaceutico — caratterizzato 
come si sa dalla più odiosa speculazione e dalla spinta al pi ù sfrenato consumismo — « vale » oggi quasi duemila miliardi 
l'anno. In conseguenza di quel che sta accadendo, già a parti re dal prossimo ottobre l'« industria della salute » potrebbe 
rastrellare qualcosa come 500 600 miliardi in più dalle tasche d ei cittadini italiani. Si tratta di un'operazione scandalosa, • 
assolutamente intollerabile. Essa innanzitutto contrasta con le linee di tendenza della riforma sanitaria e con le stesse solenni 
e recenti assicurazioni del 
ministro della Sanità Vittori­
no Colombo secondo le quali 
sarebbe stato messo sotto con­
trollo tutto il meccanismo dei 
prezzi dei medicinali. 

Ma l'operazione è inammis­
sibile anche e soprattutto per­
ché a pretesto degli immi­
nenti aumenti vengono invo­
cati dalle industrie farma­
ceutiche (e il governo sta 
avallando questa vergognosa 
mistificazione) i rincari delle 
materie prime, della mano 
d'opera e anche dei materia­
li di confezionamento cioè del­
le voci che costituiscono solo 
un fattore secondano d'inoi-
denza sul prezzo finale dei 
farmaci: mediamente, appena 
380 lire su ogni 1.000 lire di 
prezzo di vendita, sino ad ora. 

Come si sta giungendo agli 
aumenti? Le pressioni che i 
produttori stavano esercitan­
do da qualche mese a livello 
governativo hanno trovato in 
queste ore una prima e com­
prensiva eco sia al ministero 
della Sanità e sia al ministe­
ro dell'Industria. 

Alla Sanità l'operazione è 
stata condotta a tembur bat­
tente: è stata convocata d'ur­
genza la Commissione mini­
steriale prezzi (non si riuni­
va da quasi un anno) che ve­
nerdì notte, al termine di una 
sessione protrattasi per due 
giorni, ha deciso appunto lo 
sblocco dei prezzi, dando via 
lìbera all'aumento delle tre 
voci che rappresentano il co­
sto industriale delle medici­
ne: come si è detto le ma­
terie prime (che spesso non 
sono neanche principi attivi 
di base), la mano d'opera, il 
confezionamento. 

Questo è solo un primo pas­
so. Alla Commissione della Sa­
nità compete infatti la valu­
tazione dei costi denunciati 
dalle industrie e la conseguen­
te determinazione dei prezzi 
al dettaglio delle nuove spe­
cialità, ma anche di quelle 
vecchie spacciate per nuove 
attraverso una furbesca mo­
difica. dei dosaggi oppure di 
qualche caratteristica estrin­
seca (sapore, colore, Imballag­
gio, ecc.). Aperta questa val­
vola, si apre anche la gara 
all'invenzione che subito rin­
novi, ma sodo nell'apparenza, 
vecchia roba — spesso persino 
inutile se non addirittura 
dannosa — già troppo e ingiu­
stificatamente cara. 

Una sola cosa potrebbe fre­
nare questa gara: un'analoga 
decisione di sblocco dei prezzi 
da parte del CIP (manovrato 
dal ministero dell'Industria) 
competente invece sulle varia­
zioni di prezzo dei prodotti 
medicinali già sul mercato. E 
anche il CIP sta infatti lavo­
rando. H Comitato ha appena 
compiuto anzi un passo sor­
prendente: ha chiesto — di­
rettamente agli stessi indu­
striali farmaceutici! — le quo­
tazioni attuali delle materie 
prime impiegate nella produ­
zione: un vero e proprio invi­
to a nozze. Alla luce delle 
contemporanee decisioni alla 
Sanità, l'istruttoria del CIP 
promette una fulminea con­
clusione che si tradurrà in 
una nuova rapina ai danni 
dei consumatori pubblici e 
privati. 

In realtà, gli aumenti nei 
costi industriali ci sono sta­
ti. Ma intanto essi non so­
no stati mai né sono tali 
da colmare o quanto meno 
ridurre sensibilmente quel­
l'incredibile divario tra co­
sti e ricavi che rappresen­
ta una caratteristica pecu­
liare, forse la più clamoro­
sa e certo la più scandalo­
sa, dell'industria farmaceu­
tica, e che è il vero segre­
to dei colossali profitti del­
l'industria farmaceutica. Pe­
raltro, anche ammesso che 
In qualche Isolato caso gli 
aumenti all'origine siano ta­
li da annullare davvero, o 
ridurre sensibilmente, ogni 
profitto, ciò è tuttavia sem­
pre da metter nel conto che 
in media la spesa propagan­
distica — considerata d'uf­
ficio tra le voci che com­
pongono il prezzo finale — 
non incide mai per meno 
del 20̂ > sul costo al detta­
glio. In queste condizioni. 
per un farmaco che non 
rende (cioè che rende me­
no) la stessa industria ne 
ha in catalogo almeno altri 
dieci che fruttano più o me­
no in misura tale da com­
pensare l'apparente perdita. 
Mai come in questo caso 
opera a vantaggio dell'indu­
stria il principio dei costi 
congiunti o meglio dei pro­
fitti compensativi. 

E* quindi lecito in primo 
luogo reclamare un imme­
diato intervento politico che. 
imponendo da un lato il 
blocco immediato dell'opera-
ziorie-aumentl, dall'altro co­
stringa una buona volta, e 
d'autorità, l'industria a sop­
portare i maggiori oneri ri-
ducendo quella cospicua fet­
ta di risorse, caricate sulle 
spalle di tutti i consumato­
ri, destinata alle spese co­
siddette promozionali. Vi so­
no infatti casi di industrie 
farmaceutiche che Investono 
persino il 70*5 del proprio 
fatturato in campioni gratui­
ti e in dépliants, in informa­
zione al grande pubblico e 
perfino in elementi di sug­
gestione più corposi per per­
suadere i medici in primo 
luogo, ma ora anche il sin­
golo consumatore. 

D'altra parte, anche a non 
considerare questi elementi, 
è già alla fonte che 11 mec­
canismo di formazione dei 
prezzi dei medicinali è lar-

Stalin: 
chi lo discute 
e chi ne ha 
fatto un mito. 

E tu? 
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PER CONOSCERE 
STALIN 
La figura di Stalin olla luce dì 
oggi, con una cronologia, 
una antologìa dì giudizi, una 
bibliografia e un'ampia scel­
ta di scrìtti. A cura di Giusep­
pe Boffa. Lire 1000. 
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Henri Denis 
STORIA 
DEL PENSIERO 
ECONOMICO 
Da Platone a Ricordo, da 
Marx a Keynes e ade attuali 
tendenze deOe economie co-
pitaKstiche e pianificate. Tra­
duzione di Franco Rodano. 
2 volumi. Lire 3000. Su Kcen-
za dda casa edrfriee II Sag­
giatore. 

Otto Soglow 
LA 
CONTESTAZIONE 
DI SUA MAESTÀ 
Le più bele storie dì Soglow 
nei celebri rumeni che hanno 
fatto la fortuna del Piccolo 
Re. Traduzione e introduzio­
ne di Bepi Zancan. Novità 
assoluta. Lire 850. Serie 
Oscar Cartoon. 

Vasco Pratolini 
CRONACHE DI 
POVERI AMANTI 
Le vicende di un nucleo po­
polano nella Firenze dei pri-
mì anni del fascismo, rivissuta 
con freschezza di sentimenti 
e di colori. Introduzione a 
cura di R. Jacobbi. 2 volumi 
in cofanetto. Lire 2500. 

Beppe Fenoglio 
I VENTITRÉ GIORNI 
DELLA CITTÀ 
DI ALBA 
Ladri-guerrieri, braccianti, 
sergenti sbruffoni, ragazze 
vìve, uomini consapevoli, nel 
paesaggio dele Langhe, di 
fronte alla guerra, all'amore, 
alla morte. Ili edizione. Lire 
950. 

Ernst Nolte 
I TRE VOLTI 
DEL FASCISMO 
Un esame storico e ideologi­
co che getta piena luce suUe 
matrici comuni dell'Action 
Francoìse di Mourras, del fa­
scismo italiano e del nazio­
nalsocialismo tedesco. Tra­
duzione dì F.Saba Sardi e G. 
Manzoni. Ili edizione. Lire 
1000. Su licenza di SugarCo 
Editore. 

Franco Fortini 
POESIE SCELTE 
(1939-1973) 
Un messaggio poetico sem­
pre aderente ai più impor­
ranti momenti cufturafi e po­
litici del paese. A cura di Pier 
Vincenzo Mengaldo. Novi­
tà assoluta. Lire 1000. Se­
rie Oscar Poesia 
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